CLAN SHAKLETON ROUTE ESTIVA 2016
L’identità del cristiano
Sab 30 luglio “Iniziamo il cammino” Santa Messa vespertina
Dom 31 Luglio: L’incontro con Gesù
· Canto d’inizio: Canto dell’amore
· Segno di croce.

· Preghiera corale:
O Signore forse il desiderio di Te

è troppo debole e confuso fra tanti altri.

Ho troppa fretta quando mi incontro con Te;

mi sento schiavo dentro le cose.

Il guardare dentro il tuo mistero mi è difficile,

abituato come sono a rimanere alla superficie di tutto.

Il fermarmi con Te mi dà l’impressione

di perdere tempo perché avverto

le voci di scelte che premono e urgono.

Eppure, o Signore, sono qui davanti a Te,

ho accettato di stare con Te.

Liberami dalla frenesia del fare,

dalla fantasia che invade il silenzio,

per entrare in comunicazione con Te.

Donami il tuo Spirito

perché preghi in me e con me

perché purifichi il desiderio di Te,

lo renda forte, efficace

per avvertire la tua presenza,

per accogliere la novità della Parola.

Fa’, o Signore,

che l’incontro con Te

generi una capacità vera

di parlare agli altri di Te.

Il cerchio della vita e della fede è dono,

o Signore,

che non si arresti sulla sponda

della mia timidezza e della mia paura,

ma si allarghi sempre di più,

perché la gioia che tu mi hai data

sia anche nel cuore di tanti fratelli.
· Lettura: Gv 1,35-42
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: “Ecco l’agnello di Dio! ”. E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: “Che cercate? ”. Gli risposero: “Rabbì (che significa maestro), dove abiti? ”. Disse loro: “Venite e vedrete”. An​darono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: “Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)” e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: “Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)”. 

· Riflessione

La fede cristiana è più che un’opzione per un fondamento spirituale del mondo, la sua formula centrale non suona <io credo qualcosa>, ma <io credo in te>. Essa è incontro con l’uomo Gesù Cristo e sperimenta in tale incontro il senso del mondo come persona. Nella vita di Gesù dal Pa​dre, nell’immediatezza e profondità della sua relazione orante, che diventa persino visiva, con Lui, egli è il testimone di Dio, attraverso il quale, l’intoccabile diventa toccabile e il lon​tano vi​cino. Di più ancora: egli è non soltanto il testimone al quale crediamo (…) no, egli è la presenza dell’eterno stesso in questo mondo. Nella sua vita, nel suo essere senza riserve per gli uomini è presente il senso del mondo, egli si mo​stra a noi come amore che ama anche me e grazie a tale incommensurabile dono di un amore che non è minacciato né dalla transitorietà, né da torbidi egoismi, rende la vita degna di essere vissuta. (…) La fede cristiana vive del fatto che essa non dà solo un senso obiettivo, ma che questo senso mi conosce e mi ama e che mi ci posso affidare con il gesto del bimbo che sa che nel Tu della madre tutte le sue domande sono al sicuro. Fede, fiducia e amore sono così alla fine un’unica realtà, e tutti i contenuti attorno a cui ruota la fede sono solo concretiz​zazioni di quella svolta che tutto regge: di quel <io credo in te>, della sco​perta del volto di Dio nell’uomo Gesù di Nazareth.” (Joseph Ratzinger, Introduzione al cristia​nesimo)

All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva.” (DCE 1)

· Domande per la riflessione personale

Se questa scoperta è già avvenuta, come hai incontrato il Signore?
Quando Lo hai incontrato, Lo hai seguito? O ti sei tirato indietro… 
Come ti senti al pensiero di  non avere certezze fisiche e oggettive dell'esistenza di Dio?

· Salmo 63 (62)

O Dio, tu sei il mio Dio, all’aurora ti cerco, 
di te ha sete l’anima mia, 
a te anela la mia carne, 
come terra deserta, 
arida, senz’acqua. 
Così nel santuario ti ho cercato, 
per contemplare la tua potenza e la tua gloria. 
Poiché la tua grazia vale più della vita, 
le mie labbra diranno la tua lode. 
Così ti benedirò finché io viva, 
nel tuo nome alzerò le mie mani. 
Mi sazierò come a lauto convito, 
e con voci di gioia ti loderà la mia bocca. 
Quando nel mio giaciglio di te mi ri​cordo
e penso a te nelle veglie notturne, 
a te che sei stato il mio aiuto, 
esulto di gioia all’ombra delle tue ali. 
A te si stringe l’anima mia
e la forza della tua destra mi sostiene. 

· Preghiera finale: benedizione irlandese
Possa la strada alzarsi per venirti incontro;
possa il vento soffiare sempre alle tue spalle;

possa il sole splendere sempre sul tuo viso

e la pioggia cadere soffice suo tuo giardino.

E fino a che non ci incontreremo di nuovo

Possa Dio tenerti nel palmo della Sua mano.

· Segno di croce
Sera: Preghiera:

God our Father,

I come to say

Thank you for your love today,

Thank you for my family

And all the friends you give to me.

Guard me in the dark of the night

And in the morning send your light.

Amen
Condivisione scritta

Canto scout

Lun 1agosto: L’affidamento al Padre
· Canto d’inizio: Il canto dell’amore
· Segno di croce.

· Preghiera corale (Vedi 31 luglio)
· Lettura: Mc 14, 32-41; Lc 23, 44-46
Giunsero intanto a un podere chiamato Getsemani, ed egli disse ai suoi discepoli: “Sedetevi qui, mentre io prego”. Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Gesù disse loro: “La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate”. Poi, andato un po’ innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell’ora. E diceva: “Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu”. Tornato indietro, li trovò addormentati e disse a Pietro: “Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un’ora sola? Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole”. Allontanatosi di nuovo, pre​gava dicendo le medesime parole. Ritornato li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano appesantiti, e non sapevano che cosa rispondergli. Venne la terza volta e disse loro: “Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l’ora: ecco, il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino”.

Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce, disse: “Pa​dre, nelle tue mani consegno il mio spirito”. Detto questo spirò. 
· Riflessione
La fede capisce che la parola, una realtà apparentemente effimera e passeggera, quando è pronunciata dal Dio fedele diventa quanto di più sicuro e di più incrollabile possa esistere, ciò che rende possibile la continui-tà del nostro cammino nel tempo. La fede accoglie questa Parola come roccia sicura sulla quale si può costruire con solide fondamenta. Per questo nella Bibbia la fede è indicata con la parola ebraica ’emûnah, derivata dal verbo ’amàn, che nella sua radice significa "sostenere". Il termine ’emûnah può significare sia la fedeltà di Dio, sia la fede dell’uomo. L’uomo fedele riceve la sua forza dall’affidarsi nelle mani del Dio fedele. (…) Sant’Agostino lo spiegherà così: «L’uomo fedele è colui che crede a Dio che promette; il Dio fedele è colui che concede ciò che ha promesso all’uomo». (LF 10)

· Domande per la riflessione personale
 
Cosa significa per te "affidarsi" al Signore?

Hai mai pensato che "affidarsi" significa, talvolta, accettare la strada che Dio ha scelto per noi, anche se ci sembra difficile, impraticabile?

Qual è il valore dell'affidarsi nella vita cristiana?

· Salmo 41 (40)
Beato l’uomo che ha cura del debole, 
nel giorno della sventura il Signore lo libera. 
Veglierà su di lui il Signore, 
lo farà vivere beato sulla terra, 
non lo abbandonerà alle brame dei ne​mici. 
Il Signore lo sosterrà sul letto del do​lore; 
gli darai sollievo nella sua malattia. 
Io ho detto: “Pietà di me, Signore; 
risanami, contro di te ho peccato”. 
I nemici mi augurano il male: 
“Quando morirà e perirà il suo nome?”. 
Chi viene a visitarmi dice il falso, 
il suo cuore accumula malizia
e uscito fuori sparla. 
Contro di me sussurrano insieme i miei nemici, 
contro di me pensano il male: 
“Un morbo maligno su di lui si è ab​battuto, 
da dove si è steso non potrà rialzarsi”. 
Anche l’amico in cui confidavo, 
anche lui, che mangiava il mio pane, 
alza contro di me il suo calcagno. 
Ma tu, Signore, abbi pietà e sollevami, 
che io li possa ripagare. 
Da questo saprò che tu mi ami
se non trionfa su di me il mio nemico; 
 per la mia integrità tu mi sostieni, 
mi fai stare alla tua presenza per sem​pre. 
Sia benedetto il Signore, Dio d’Israele, 
da sempre e per sempre. Amen, amen. 
· Preghiera finale: benedizione irlandese (Vedi 31 luglio)
· Segno di croce
Sera: vedi 31 luglio
Mar 2 agosto: L’amore che si fa servizio
· Canto d’inizio: Il canto dell’amore
· Segno di croce.

· Preghiera corale (Vedi 31 luglio)

· Lettura: Lc 10,25-37
Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: “Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna? ”. Gesù gli disse: “Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi? ”. Costui rispose: “ Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso”. E Gesù: “Hai risposto bene; fa questo e vivrai”. Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: “E chi è il mio pros​simo? ”. Gesù riprese:
“Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall’altra parte. Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passan​dogli accanto lo vide e n’ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all’albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti? ”. Quegli rispose: “Chi ha avuto compassione di lui”. Gesù gli disse: “Và e anche tu fa lo stesso”.
· Riflessione

La parabola del buon Samaritano (cfr Lc 10,25-37) conduce soprattutto a due importanti chiarificazioni. Mentre il concetto di « prossimo » era riferito, fino ad allora, essenzialmente ai connazionali e agli stranieri che si erano stanziati nella terra d'Israele e quindi alla comu​nità solidale di un paese e di un popolo, adesso questo limite viene abolito. Chiunque ha bi​sogno di me e io posso aiutarlo, è il mio prossimo. Il concetto di prossimo viene universaliz​zato e rimane tuttavia concreto. Nonostante la sua estensione a tutti gli uomini, non si riduce all'espressione di un amore generico ed astratto, in se stesso poco impegnativo, ma richiede il mio impegno pratico qui ed ora. Rimane compito della Chiesa interpretare sempre di nuovo questo collegamento tra lontananza e vicinanza in vista della vita pratica dei suoi membri. In​fine, occorre qui rammentare, in modo particolare, la grande parabola del Giudizio finale (cfr Mt 25,31-46), in cui l'amore diviene il criterio per la decisione definitiva sul valore o il di​svalore di una vita umana. Gesù si identifica con i bisognosi: affamati, assetati, forestieri, nudi, malati, carcerati. «Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fra​telli più piccoli, l'avete fatto a me» (Mt 25,40). Amore di Dio e amore del prossimo si fon​dono insieme: nel più piccolo incontriamo Gesù stesso e in Gesù incontriamo Dio. (DCE 15)
· Domande per la riflessione personale

Come ti poni nella vita di tutti i giorni verso il prossimo?

In che modo il servizio ti migliora, come scout, ma soprattutto come persona?

Cosa ti spinge a comportarti così?

· Salmo 15 (14)
Signore, chi abiterà nella tua tenda? 
Chi dimorerà sul tuo santo monte? 
Colui che cammina senza colpa, 
agisce con giustizia e parla lealmente, 
non dice calunnia con la lingua, 
non fa danno al suo prossimo
e non lancia insulto al suo vicino. 
Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, 
ma onora chi teme il Signore. 
Anche se giura a suo danno, non cam​bia; 
presta denaro senza fare usura, 
e non accetta doni contro l’innocente. 
Colui che agisce in questo modo
resterà saldo per sempre. 

· Preghiera finale: benedizione irlandese (Vedi 31 agosto)
· Segno di croce
Sera: vedi 31 luglio
Mc 3 agosto: L’amore che perdona
· Canto d’inizio: Il canto dell’amore
· Segno di croce.

· Preghiera corale (Vedi 31 luglio)

· Lettura: Mt 18,21-35
Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: “Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fra​tello, se pecca contro di me? Fino a sette volte? ”. E Gesù gli rispose: “Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava di​cendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quel che accadeva, gli al​tri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il pa​drone fece chiamare quell’uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello”. 
· Riflessione

Se non si vuole incorrere nel giudizio di Dio, nessuno può diventare giudice del proprio fratello. Gli uomini, infatti, con il loro giudizio si fermano alla superficie, mentre il Padre guarda nell’intimo. Quanto male fanno le parole quando sono mosse da sentimenti di gelosia e invidia! Parlare male del fratello in sua assenza equivale a porlo in cattiva luce, a compromettere la sua reputazione e la​sciarlo in balia della chiacchiera. Non giudicare e non condannare significa, in positivo, saper co​gliere ciò che di buono c’è in ogni persona e non permettere che abbia a soffrire per il nostro giudi​zio parziale e la nostra presunzione di sapere tutto. Ma questo non è ancora sufficiente per espri​mere la misericordia. Gesù chiede anche di perdonare e di donare. Essere strumenti del perdono, perché noi per primi lo abbiamo ottenuto da Dio. Essere generosi nei confronti di tutti, sapendo che anche Dio elargisce la sua benevolenza su di noi con grande magnanimità. (…). Nella misericordia abbiamo la prova di come Dio ama. Egli dà tutto se stesso, per sempre, gratuitamente, e senza nulla chiedere in cambio. Viene in nostro aiuto quando lo invochiamo. È bello che la preghiera quoti​diana della Chiesa inizi con queste parole: «O Dio, vieni a salvarmi, Signore, vieni presto in mio aiuto» (Sal 70,2). L’aiuto che invochiamo è già il primo passo della misericordia di Dio verso di noi. Egli viene a salvarci dalla condizione di debolezza in cui viviamo. E il suo aiuto consiste nel farci cogliere la sua presenza e la sua vicinanza. Giorno per giorno, toccati dalla sua compassione, possiamo anche noi diventare compassionevoli verso tutti. (MV 14)
· Domande per la riflessione personale

Ci sono situazioni in cui ti comporti in modo più compassionevole rispetto ad altre?

In base a cosa scegli di essere più misericordioso?

Pensi che sia un comportamento coerente alla morale cristiana?

· Salmo 32 (31)
Beato l’uomo a cui è rimessa la colpa, 
e perdonato il peccato. 
Beato l’uomo a cui Dio non imputa al​cun male
e nel cui spirito non è inganno. 
Tacevo e si logoravano le mie ossa, 
mentre gemevo tutto il giorno. 
Giorno e notte pesava su di me la tua mano, 
come per arsura d’estate inaridiva il mio vigore. 
Ti ho manifestato il mio peccato, 
non ho tenuto nascosto il mio errore. 
Ho detto: “Confesserò al Signore le mie colpe”
e tu hai rimesso la malizia del mio pec​cato. 
Per questo ti prega ogni fedele
nel tempo dell’angoscia. 
Quando irromperanno grandi acque
non lo potranno raggiungere. 
Tu sei il mio rifugio, mi preservi dal pe​ricolo, 
mi circondi di esultanza per la salvezza. 
Ti farò saggio, t’indicherò la via da se​guire; 
con gli occhi su di te, ti darò consiglio. 
Non siate come il cavallo e come il mulo
privi d’intelligenza; 
si piega la loro fierezza con morso e briglie, 
se no, a te non si avvicinano. 
Molti saranno i dolori dell’empio, 
ma la grazia circonda chi confida nel Signore. 
Gioite nel Signore ed esultate, giusti, 
giubilate, voi tutti, retti di cuore. 

· Preghiera finale: benedizione irlandese (Vedi 31 luglio)
· Segno di croce
Sera: vedi 31 luglio
Giov 4 agosto: La comunità
· Canto d’inizio: Canto dell’amore
· Segno di croce.

· Preghiera corale (Vedi 31 luglio)

· Lettura: At 2,1-13
Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a par​lare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d’esprimersi. Si trovavano allora in Ge​rusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. Venuto quel fragore, la folla si radunò e rimase sbigottita perché ciascuno li sentiva parlare la propria lingua. Erano stupe​fatti e fuori di sé per lo stupore dicevano: “Costoro che parlano non sono forse tutti Galilei? E com’è che li sentiamo ciascuno parlare la nostra lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamìti e abitanti della Mesopotamia, della Giudea, della Cappadocia, del Ponto e dell’Asia, della Fri​gia e della Panfilia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, stranieri di Roma, Ebrei e prosèliti, Cretesi e Arabi e li udiamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio”. Tutti erano stupiti e perplessi, chiedendosi l’un l’altro: “Che significa questo?”. Altri invece li deridevano e dicevano: “Si sono ubriacati di mosto”. 
· Riflessione
È impossibile credere da soli. La fede non è solo un’opzione individuale che avviene nell’interiorità del credente, non è rapporto isolato tra l’"io" del fedele e il "Tu" divino, tra il soggetto autonomo e Dio. Essa si apre, per sua natura, al "noi", avviene sempre all’interno della comunione della Chiesa. La forma dialogata del Credo, usata nella liturgia battesimale, ce lo ri​corda. Il credere si esprime come risposta a un invito, ad una parola che deve essere ascoltata e non procede da me, e per questo si inserisce all’interno di un dialogo, non può essere una mera confessione che nasce dal singolo. È possibile rispondere in prima persona, "credo", solo perché si appartiene a una comunione grande, solo perché si dice anche "crediamo". Questa apertura al "noi" ecclesiale avviene secondo l’apertura propria dell’amore di Dio, che non è solo rapporto tra Padre e Figlio, tra "io" e "tu", ma nello Spirito è anche un "noi", una comunione di persone. Ecco perché chi crede non è mai solo, e perché la fede tende a diffondersi, ad invitare altri alla sua gioia. Chi riceve la fede scopre che gli spazi del suo "io" si allargano, e si generano in lui nuove relazioni che arricchiscono la vita. (LF 39)
· Domande per la riflessione personale
In quali momenti vivi la fede in modo personale e quando lo fai in modo comunitario?

Vivi la "comunità" cristiana anche in momenti diversi da quelli di preghiera ufficiale?

Cos'è per te la comunità?  Ti senti parte viva di essa?
· Salmo 133 (131)
Ecco quanto è buono e quanto è soave
che i fratelli vivano insieme! 
È come olio profumato sul capo, 
che scende sulla barba, 
sulla barba di Aronne, 
che scende sull’orlo della sua veste. 
È come rugiada dell’Ermon, 
che scende sui monti di Sion. 
Là il Signore dona la benedizione
e la vita per sempre. 

· Preghiera finale: benedizione irlandese (Vedi 31 luglio)
· Segno di croce
Sera: vedi 31 luglio
Ven 5 agosto La missione
· Canto d’inizio: Canto dell’amore
· Segno di croce.

· Preghiera corale (Vedi 31 luglio)

· Lettura: Lc 10,1-11.17-20

Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. An​date: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né bisaccia, né san​dali e non salutate nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a que​sta casa. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l’operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. Quando entrerete in una città e vi ac​coglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio. Ma quando entrerete in una città e non vi ac​coglieranno, uscite sulle piazze e dite: Anche la polvere della vostra città che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino. I set​tantadue tornarono pieni di gioia dicendo: “Signore, anche i demoni si sottomettono a noi nel tuo nome”. Egli disse: “Io vedevo satana cadere dal cielo come la folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare. Non rallegratevi però perché i demoni si sottomettono a voi; rallegra​tevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli”. 

· Riflessione

La gioia del Vangelo che riempie la vita della comunità dei discepoli è una gioia missionaria. La sperimentano i settantadue discepoli, che tornano dalla missione pieni di gioia (cfr Lc 10,17). La vive Gesù, che esulta di gioia nello Spirito Santo e loda il Padre perché la sua rivelazione rag​giunge i poveri e i più piccoli (cfr Lc 10,21). La sentono pieni di ammirazione i primi che si convertono nell’ascoltare la predicazione degli Apostoli «ciascuno nella propria lingua» (At 2,6) a Pentecoste. Questa gioia è un segno che il Vangelo è stato annunciato e sta dando frutto. Ma ha sempre la dinamica dell’esodo e del dono, dell’uscire da sé, del camminare e del seminare sempre di nuovo, sempre oltre. (…) Fedele al modello del Maestro, è vitale che oggi la Chiesa esca ad annunciare il Vangelo a tutti, in tutti i luoghi, in tutte le occasioni, senza indugio, senza repulsioni e senza paura. La gioia del Vangelo è per tutto il popolo, non può escludere nessuno. Così l’annuncia l’angelo ai pastori di Betlemme: «Non temete, ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo» (Lc 2,10). L’Apocalisse parla di «un vangelo eterno da annun​ciare agli abitanti della terra e a ogni nazione, tribù, lingua e popolo» (Ap 14,6). (EG 21.23)
· Domande per la riflessione personale
In che modo sei o potresti essere testimone del vangelo?

Pensi che il servizio e l'essere missionario possano essere collegati?

In che modo l'essere testimoni arricchisce entrambi le parti coinvolte?

· Sal 87 (86)

Le sue fondamenta sono sui monti santi; 
il Signore ama le porte di Sion
più di tutte le dimore di Giacobbe. 
Di te si dicono cose stupende, 
città di Dio. 
Ricorderò Raab e Babilonia fra quelli che mi conoscono; 
ecco, Palestina, Tiro ed Etiopia: 
tutti là sono nati. 
Si dirà di Sion: “L’uno e l’altro è nato in essa
e l’Altissimo la tiene salda”. 
Il Signore scriverà nel libro dei popoli: 
“Là costui è nato”. 
E danzando canteranno: 
“Sono in te tutte le mie sorgenti”. 

· Preghiera finale: benedizione irlandese (Vedi 31 luglio)

· Segno di croce
Sera: vedi 31 luglio
